
nior. Sono le 12 e 02 e il nome del
premier aleggia nell’aula bunker.

I SERVIZI SEGRETI

Ma don Vito non è solo uomo di ma-
fia e di appalti. È una sorta di cernie-
ra tra lo Stato e Cosa nostra. E così
nel racconto del figlio compaiono i
servizi segreti che hanno accompa-
gnato tutta la carriera del padre. Gli
viene richiesto di occuparsi della
strage di Ustica e del sequestro Mo-
ro. Massimo identifica uno 007: un
uomo azzimato, potente e non sici-
liano. Lo ricorda con due nomi, Car-
lo e Franco. Ciancimino senior affit-
ta all’inizio degli anni 90 a Roma un
appartamento che come in una sor-
ta di porta girevole ospita i suoi in-
contri sia con lo 007.

LAVISITADI UNLATITANTE

Ma non solo. Bernardo Provenzano
aveva addirittura un doppione del-
le chiavi di quella casa. E nonostan-
te il boss sia imprendibile si muove
a suo agio tra la Sicilia e Roma.
«Mio padre – dice Ciancimino jr - mi
disse che Bernardo Provenzano go-
deva di una sorta di immunità terri-
toriale per cui, anche da latitante,
poteva muoversi liberamente». Era
il frutto di un accordo che secondo
il teste fu stabilito proprio nell’esta-
te del 1992 dopo l’uccisione di Sal-
vo Lima e la strage di Capaci.

LA TRATTATIVA

Dopo quel sangue versato – secon-
do il teste – si aprì la trattativa tra
Stato e mafia. Don Vito incontra se-
paratamente sia Mario Mori che
Provenzano che il misterioso 007.
Poi arriva da Riina il famigerato pa-
pello, la lista in 12 punti per chiude-
re la stagione delle stragi. «Mio pa-
dre era convinto che non si doveva
trattare con Riina, era come mette-
re benzina nel radiatore...». Ma chi
era che in quel momento nel mon-
do politico era pronto a trattare?
Ciancimino fa due nomi: Virginio
Rognoni e Nicola Mancino – rispetti-
vamente ex-ministro della Difesa e
ministro dell’Interno. Ma il chiodo
fisso era di contattare anche Lucia-
no Violante. «Mio padre chiedeva
delle garanzie... era la sua fissazio-
ne». Il papello aprì una frattura pro-
prio tra Riina e Provenzano che pe-
rò secondo Massimo sprona il pa-
dre «a trovare punti di mediazione,
a portare pazienza». E Ciancimino
butta giù il suo di papello che secon-
do Massimo era «una cosa da discu-
tere ai successivi con Provenzano e
con gli ufficiali dell’Arma».

È la storia segreta del patto. Che
però alle 16.35, dopo 6 ore, viene
fermata dallo stesso testimone or-
mai stremato.

Il suo racconto riprenderà oggi al-
le 9.30.❖

M
io padre ha avuto
conferma da Mori
che dietro la trattati-
va c’erano uomini
politici: Rognoni e

Mancino». E’ questo uno dei passag-
gi più delicati della deposizione di
Massimo Ciancimino. Il teste punta
il dito verso Mario Mori, generale
del Ros passato poi a dirigere il Si-
sde, oggi sotto processo a Palermo
con un’accusa pesante: favoreggia-
mento. Secondo la procura di Paler-
mo avrebbe omesso la cattura di Pro-
venzano il 31 ottobre del 1995 nelle
campagne di Mezzojuso. Quel gior-
no un mafioso infiltrato, Luigi Ilar-
do, portò gli uomini del Ros fino al
rifugio del “fantasma di Corleone”.
Passò con il boss otto ore e subito
dopo riferì agli uomini di Mori l’esat-
ta ubicazione del covo e una lista di
suoi picciotti. Ma non successe nul-
la. «Non credevo che Ilardo ci avreb-
be portato a Provenzano», si è dife-
so Mori. Ma il boss continuò fino al
2001 a frequentare tranquillamen-
te quel covo. Protetto da talpe che lo
informarono anche dell’infiltrato:
Ilardo nel maggio del ’96 fu assassi-
nato.

La mancata cattura si lega così a
quanto ha affermato ieri Massimo
Ciancimino: «Provenzano si muove-
va tranquillamente, era garantito
da un accordo». Un tassello di que-
sto patto andrebbe ricercato, secon-
do l’accusa, proprio negli incontri
che Mori ebbe con don Vito Cianci-
mino nell’estate-autunno del ’92. Se-
condo il generale non vi fu nessun
accordo, ne alcun “papello” (il car-
net di richieste della mafio allo Sta-
to, ndr) passò mai di mano. Quegli
incontri – è la difesa di Mori – aveva-
no come obiettivo catturare i grandi
latitanti. Nessun mistero, quindi.

Per Ciancimino junior, invece,
quella fu una trattativa che vide da

una parte lo stragista Riina e da
una parte i mafiosi “moderati” Pro-
venzano e Ciancimino. In mezzo
proprio lui, l’alto ufficiale. Ai boss
– secondo Ciancimino - Mori chie-
se di consegnarsi allo Stato in cam-
bio di un mano leggera nelle confi-
sche dei patrimoni. La risposta arri-
vò il 29 giugno del ’92 col famoso
papello scritto da Riina. A cui se-
guì la strage che colpì Paolo Borsel-
lino. Mori, però, pochi mesi dopo
mise a segno un grande successo e
arrestò Riina. «Fu Provezano insie-
me con mio padre a permettere la
cattura – dice Ciancimino. Anche
per quella vicenda il generale è sta-
to processato e poi assolto. L’accu-
sa era di aver omesso di perquisire
il covo di Riina.❖

SuNicolaMancino
«Rognoni e Mancino
erano stati informati
del dialogo intrapreso
da mio padre con l’allora
colonnello Mario Mori»

Su Corrado Carnevale
«Nel 1990, grazie
alle sue amicizie in Corte
di Cassazione, mio padre
riuscì a fare annullare
un ordine di custodia»

SuMarioMori
«Prima di accettare
l’incontro con i carabinieri
mio padre chiese
l’autorizzazione a Bernardo
Provenzano e a un uomo
dei Servizi segreti»

Il testimone
«Consegnai a mio padre
il papello con le richieste
della mafia allo Stato. A me
l’aveva dato, il 29 giugno
del ’92, Antonino Cinà»

Le accuse
Nella sua deposizione
trattative e segreti di Stato

Per l’europarlamentare Rita Bor-
sellino,«èimportanteascoltareledichia-
razioni di Ciancimino jr. perchè spesso
si tratta di cose di cui non c’è mai stata
notizia. I magistrati hanno una lunga
esperienza:molti hanno iniziato a lavo-
rare conGiovanni Falcone e Paolo Bor-
sellino.Lesueparole -conclude-danno
una spiegazione logica a cose che fino
adesso non ce l’avevano. Intuitivamen-
tedàunaspiegazioneatantesituazioni,
come la mancata perquisizione del co-
vo di Riina, o il fatto che sia iniziata una
sorta di pax mafiosa per cui le stragi si
sono improvvisamente interrotte».

Rita Borsellino
«Quelle sue parole
spiegano molte cose»

LAREPLICADIMANCINO

P

«Mai saputo di una trattativa.

Chi ne parla è un calunniatore

o un millantatore». Lo ribadi-

sce il vice presidente del Csm,

Nicola Mancino, accusato in

aula da Ciancimino Jr.

PALERMO

IL CASO

PARLANDO

DI...

Niccolò
Ghedini

Per Niccolò Ghedini, legale di Berlusconi, «le dichiarazioni di Ciancimino su Milano
Due sono del tutto prive di ogni fondamento fattuale e di ogni logica, e sono smentibili
documentalmente in ogni momento. Tutti i flussi finanziari di Milano Due sono più che
trasparenti e sono stati più volte oggetto di accurati controlli e verifiche».

Unnuovo tassello

nella ricostruzione

della «trattativa»
Ciancimino junior ha di nuovo chiamato in causa Rognoni
eMancino (che hanno sempre negato) a proposito dei
contatti tra Stato e CosaNostra. Le accuse al generaleMori

Il processo

N.B.
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